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 Prefettura di  Rimini

DOMANDE POSTE FREQUENTEMENTE SULLE INFORMAZIONI ANTIMAFIA

Cos’ è la documentazione antimafia?

La documentazione antimafia è costituita dai provvedimenti amministrativi (comunicazioni ed informazioni) attraverso i quali la Pubblica Amministrazione può venire a conoscenza, preliminarmente, dell’ esistenza, o meno, di divieti, impedimenti e situazioni indizianti di “mafiosità” a carico dei soggetti che si pongono in relazione con essa (licenze, autorizzazioni, stipula di contratti etc..).
Cos’ è l’ informazione antimafia?

L’ informazione antimafia attesta, oltre a quanto già previsto per la comunicazione antimafia (sussistenza o meno delle cause di decadenza, sospensione o divieto di cui all'art. 67 del D. Lgs. 159/2011) anche la sussistenza o meno di eventuali tentativi di infiltrazione mafiosa tendenti a condizionare le scelte e gli indirizzi delle società o imprese interessate. 
Quali sono i casi in cui va richiesta l’ informazione antimafia?
L’ informazione antimafia va richiesta per la stipula di Contratti, subcontratti, concessioni o erogazioni il cui importo sia:

· in materia di opere e lavori pubblici: € 5.000.000,00, IVA esclusa;
· in materia di servizi: di € 200.000,00, IVA esclusa;
· in materia di forniture: € 200.000,00, IVA esclusa (per le forniture di beni da aggiudicarsi dalle amministrazioni di cui al D. Lgs. 12/04/2006, n. 163 (di recepimento delle due direttive comunitarie 2004/17/CE e 2004/18/CE modificate con regolamento UE 1177/2009).
· per concessioni di acque pubbliche o di beni demaniali per lo svolgimento di attività imprenditoriali e per la concessione di contributi, finanziamenti e agevolazioni su mutuo o altre erogazioni 
dello stesso tipo per lo svolgimento di attività imprenditoriali: superiore a € 150.000,00;

· per le autorizzazioni di subcontratti, cessioni o cottimi concernenti la realizzazione di opere o lavori pubblici o la prestazione di servizi o forniture pubbliche: superiore a € 150.000,00;
· per le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia e degli enti che forniscono servizi di trasporto e servizi postali si applica la direttiva 2004/17/CE (come modificata dal Regolamento UE n. 1251/2011):Opere e lavori pubblici di importo pari o superiore a € 5.000.000.00 e Forniture e servizi di importo pari o superiore a € 400.000,00

Quali sono i casi in cui non deve essere richiesta l’ informazione antimafia?
L’ informazione antimafia non deve essere richiesta nei seguenti casi:

· In tutti  i casi in cui deve essere richiesta la comunicazione antimafia;

· Per i provvedimenti, gli atti, i contratti e le erogazioni il cui valore complessivo non superi i 150.000,00  euro;

· Per i rapporti tra soggetti pubblici, pubbliche amministrazioni, enti pubblici, enti e Aziende vigilati dallo Stato o da altro ente pubblico, le società o imprese comunque controllate dallo Stato o da altro ente pubblico, concessionari di opere pubbliche o di servizi pubblici, contraenti generali di cui all'art. 176 del Dlgs. N. 163/2006;

· Per i rapporti tra i soggetti pubblici in precedenza menzionati ed altri soggetti, anche privati, i cui organi rappresentativi e quelli aventi funzioni di amministrazione e di controllo siano sottoposti, per disposizioni di legge o di regolamento, alla verifica di particolari requisiti di onorabilità tali da escludere la sussistenza di una delle cause di divieto, sospensione o di decadenza  previste dall'art. 67 del D. Lgs. 159/2011;

· Per il rilascio o il rinnovo delle autorizzazioni o licenze di polizia di competenza delle autorità nazionali e provinciali di pubblica sicurezza;

· Per la stipulazione o il rinnovo di contratti e per la concessione di erogazioni a favore di chi esercita attività agricole e professionali non organizzate in forma di impresa, nonché a favore di chi esercita attività artigiana in forma di impresa individuale;
· Per i rapporti fra privati;

· Per  la verifica dei requisiti di partecipazione alle gare pubbliche previsti dall' art. 38, comma 1, lett. b) del D.Lgs. n. 163/2006.
Chi sono i soggetti che possono richiedere l’ informazione antimafia?
L’ informazione antimafia deve essere richiesta d’ ufficio dagli Enti Pubblici Stazioni Appaltanti indicati dall’ art. 83 del D.Lgs 159/2011 alla Prefettura competente.

Le imprese e/o privati non possono più richiedere direttamente alla Prefettura l’ informazione antimafia.

Qual’ è  la Prefettura competente al rilascio dell’ informazione antimafia?
Nelle more dell’ operatività della Banca Dati Nazionale Unica Antimafia, questa Prefettura procederà ad istruire le sole istanze che saranno presentate dagli Enti Pubblici/Stazioni Appaltanti (dell’ intero territorio nazionale)  per le sole società che avranno la sede legale nella provincia di Rimini.

La richiesta di informazioni antimafia può essere inoltrata alla Prefettura direttamente dalle società interessate?
La richiesta di informazione antimafia può essere inoltrata soltanto dagli Enti Pubblici/Stazioni Appaltanti di cui all’art. 83 del D.Lgs 159/2011.

L’ unica documentazione che dovrà essere trasmessa dalla società interessata direttamente alla Prefettura è la copia  degli atti dai quali risulta l’ intervenuta modificazione relativamente ai soggetti destinatari di verifiche antimafia di cui all’art. 85.
La documentazione suddetta dovrà essere trasmessa entro 30 gg. dalle variazioni societarie.

La violazione dell’ obbligo di comunicazione delle variazioni societarie  è punita con la sanzione  amministrativa pecuniaria da 20.000 euro a 60.000 euro.
Quali sono gli adempimenti a carico delle società interessate?
1. Le società aggiudicatarie dovranno compilare debitamente la documentazione che dovrà essere allegata dalla Stazione Appaltante alla richiesta di informazioni antimafia.

2. I legali rappresentanti delle società aggiudicatarie dovranno comunicare al prefetto le eventuali variazioni societarie secondo quanto disposto dall’art. 86, comma 3 del D.Lgs 159/2011.  
Quando deve essere inoltrata la richiesta di informazioni antimafia?

La richiesta di informazioni antimafia deve essere presentata al momento dell’aggiudicazione del contratto o  30 giorni prima della stipula del contratto.

Può essere richiesta l’ informazione antimafia per le società che partecipano alle gare pubbliche?

Per tutte le fasi che precedono l’aggiudicazione dei contratti pubblici si applicano le verifiche previste dall’art. 38 del D.Lgs 163/2006.

In queste fasi preliminari non si può richiedere la documentazione antimafia.  
Chi è competente ad effettuare le verifiche previste dall’art. 38 del D.Lgs 163/2006?

Le verifiche per i requisiti di partecipazione delle società agli appalti pubblici, previste dall’art. 38, comma 1, lett. b) del D.Lgs 163/2006  devono essere effettuate dalle Stazioni Appaltanti avvalendosi degli uffici competenti secondo le disposizioni impartite dal comma 3 dell’ art. 38 del citato decreto e dalla determinazione n. 1 del 16 maggio 2012 dell’ AVCP, dovranno essere richieste agli uffici competenti
Come deve essere inoltrata la richiesta di informazioni antimafia?
La richiesta di comunicazione antimafia deve essere inoltrata dall’ Ente Pubblico/Stazione Appaltante all’ indirizzo p.e.c. della Prefettura di Rimini antimafia.prefrn@pec.interno.it.

Cosa deve essere indicato nella richiesta di informazione antimafia?
Nella richiesta di informazione antimafia la Stazione Appaltante deve indicare:

· La denominazione dell’ amministrazione, ente, azienda o impresa che procede all’ appalto, concessione o erogazione o che è tenuta ad autorizzare il subcontratto, la cessione o il cottimo;

· L’ oggetto e il valore del contratto, subcontratto, concessione o erogazione;

· Gli estremi della deliberazione dell’ appalto o della concessione o del titolo che legittima l’ erogazione;

· Le complete generalità dell’ interessato e, ove previsto, del direttore tecnico o, se trattasi di società, impresa, associazione o consorzio, la denominazione e la sede, nonché le complete generalità degli altri soggetti di cui all’art. 85.

Deve essere allegata della documentazione alla richiesta di informazione antimafia?
Alla richiesta di informazione antimafia va allegata la seguente documentazione:

1. dichiarazione sostitutiva di iscrizione alla CCIAA con l’ indicazione delle generalità (nome, cognome, data, luogo di nascita, residenza, codice fiscale e carica ricoperta) dei soggetti di cui all’art. 85 del D. Lgs. 159/2011

2. dichiarazione sostitutiva redatta dai soggetti di cui all' art. 85 del D. Lgs. 159/2011 e riferita ai loro familiari conviventi.

3. dichiarazioni sostitutive relative al socio di maggioranza (persona fisica o giuridica) della società interessata, nell’ ipotesi prevista dall’ art. 85, comma 2,  lett. c) del D.lgs 159/2011.
n.b. nella dichiarazione sostitutiva di cui ai punti 1 e 3 (se il socio di maggioranza è una persona giuridica) devono essere riportate anche le complete generalità del presidente del CdA/amministratore delegato, consiglieri, procuratori, procuratori speciali e  del collegio sindacale (sindaci effettivi e sindaci supplenti) e dei loro familiari conviventi.

Può il legale rappresentante della società interessata al rilascio dell’ informazione antimafia compilare la dichiarazione sostitutiva per conto dei soggetti di cui all’art. 85 del D.Lgs 159/2011?

Ai sensi dell’art. 47, comma 2 del DPR 445/2000: “ La dichiarazione resa nell’ interesse proprio del dichiarante può riguardare anche  stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui abbia diretta conoscenza.
Il legale rappresentante potrà compilare la dichiarazione sostitutiva riguardante fatti stati e qualità relativi ai soggetti di cui all’ art. 85 del D.Lgs 159/2011 e di cui egli abbia diretta conoscenza.

In particolare, il legale rappresentante potrà compilare la dichiarazione sostitutiva indicando i familiari conviventi dei soggetti di cui all’ art. 85 del D.Lgs 159/2011.
Si precisa tuttavia che in tema di dichiarazioni sostitutive dell'atto notorio, l’ art. 47 del  D.P.R. n. 445/2000, prevede espressamente, al comma 2, che "la dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza". Sicché, proprio perché il soggetto può rendere la dichiarazione afferente al terzo solo relativamente a stati, qualità e fatti "di cui abbia diretta conoscenza", in presenza di una norma che comunque richiede la predetta dichiarazione, quest'ultima non può che essere resa se non nel senso che essa attesta solo quanto è a conoscenza del dichiarante. Ed invero, per un verso, il dichiarante non può essere costretto ad autocertificare elementi dei quali non abbia (del tutto legittimamente) completa contezza, né può essere costretto ad assumere responsabilità per dichiarazioni mendaci, laddove non a conoscenza degli elementi oggetto della dichiarazione medesima (ma tuttavia costretto a renderla (Sentenza T.A.R. Sicilia - Catania n. 3039 del 16/12/2011)
Come si articola il procedimento di rilascio delle informazioni antimafia?

L’ Ente Pubblico/Stazione Appaltante dovrà acquisire dalla società interessata (che ha la sede legale nella provincia di Rimini) la dichiarazione sostitutiva del certificato di iscrizione alla CCIAA redatta dal rappresentante legale della società e contenente tutti i componenti dell’ attuale compagine societaria, ai sensi dell’ art. 85 del D. Lgs. 159/2011.

Dovrà essere, inoltre, acquisita la dichiarazione sostitutiva riferita ai  familiari conviventi dei soggetti da controllare a norma dell’ art. 85 del D.Lgs. 159/2011.

Successivamente, l’ Ente Pubblico/Stazione Appaltante provvederà a trasmettere la richiesta di informazioni antimafia, corredata delle dichiarazioni sostitutive, a questa Prefettura che procederà alle verifiche di cui agli artt. 84 e ss. del D.Lgs. n. 159/2011.

Cosa succede nel caso in cui alla richiesta di informazioni antimafia sia allegata della documentazione incompleta?

Nel caso di documentazione incompleta (es. dichiarazioni sostitutive prive di tutti soggetti di cui alla’rt. 85 del D.Lgs. 159/2011)  l’ istruttoria non potrà considerarsi avviata e quindi non potranno decorrere i termini previsti dall’ art. 92, commi 3 e 4 del D.Lgs 159/2011.
In questi casi la Stazione Appaltante dovrà invitare la società interessata ad integrare la documentazione incompleta.

L’ informazione antimafia può essere sostituita da un’autocertificazione?
L’ informazione antimafia, differentemente dalla comunicazione antimafia (nei soli casi di cui all’art. 89 del D.Lgs 159/2011), non può essere sostituita da un’autocertificazione.  

Per quanto tempo è utilizzabile l’ informazione antimafia?
Le informazioni antimafia hanno una validità di 12 mesi dalla data dell’ acquisizione, salvo che non siano intercorse modificazioni dell'assetto societario.

Quali sono i termini per il rilascio delle informazioni antimafia
In attesa dell’ operatività della Banca Dati Nazionale Unica, il termine per il rilascio delle informazioni antimafia è di 45 giorni dal ricevimento della richiesta.

Tuttavia, qualora le verifiche disposte siano di particolare complessità è prevista, previa comunicazione all’ Ente Pubblico/Stazione Appaltante, la proroga di ulteriori 30 giorni.
E’ perentorio il termine di rilascio delle informazioni antimafia?
Il termine di rilascio delle informazioni antimafia è ordinatorio.

Pertanto, decorso il termine di 45 giorni o di 45 + 30 giorni (in caso di complessità dell’ istruttoria) o nei casi di urgenza, decorso il termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta,  gli Enti Pubblici/Stazioni Appaltanti procedono anche in assenza delle informazioni antimafia ma in tali casi, i contratti, i contributi, i finanziamenti, le agevolazioni ed erogazioni sono corrisposti sotto condizione risolutiva. (art. 92, commi 2 e 3 del D.Lgs 159/2011).

Su quali soggetti sono effettuati i controlli antimafia?

Le verifiche antimafia sono effettuate sui soggetti indicati dall’art. 85 del D.Lgs 159/2011 e variano a seconda del tipo di società.
Quali sono i componenti dell’ organo di amministrazione delle società sottoposti alle verifiche antimafia?

Per componenti del consiglio di amministrazione si intendono il Presidente del C.d.A, l’ amministratore delegato e i consiglieri.
Quali sono i componenti del collegio sindacale delle società sottoposti alle verifiche antimafia?

Per componenti del collegio sindacale si intendono sia i sindaci effettivi che i supplenti.
I procuratori e i procuratori speciali sono sottoposti alle verifiche antimafia?

Anche i procuratori e i procuratori speciali sono sottoposti ai controlli antimafia in quanto, ai sensi dell’art. 91, comma 5 del D.Lgs 159/2011.” Il prefetto estende gli accertamenti pure ai soggetti che risultano poter determinare in qualsiasi modo le scelte o gli indirizzi dell’ impresa”.
I controlli antimafia si applicano anche agli organismi di vigilanza?

L’ art. 85, comma 2 bis del D.Lgs 159/2011 prevede che i controlli antimafia siano effettuati, nei casi contemplati dall’ art. 2477 del c.c., al sindaco, nonché ai soggetti che svolgono i compiti di vigilanza di cui all’art. 6, comma 1 , lett. b) del D.Lgs  8 giugno 2011, n. 231. 
Da chi sono svolte le funzioni di organismo di vigilanza di cui all’ art. 6, comma 1 , lett. b) del D.Lgs  8 giugno 2011, n. 231?

La funzione di organismo di vigilanza, ai fini del D.Lgs 231/2001 può essere svolta direttamente dal collegio sindacale, dal consiglio di sorveglianza o dal comitato per il controllo di gestione.

In particolare, nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolgere le funzioni dell’ organismo di vigilanza di cui al comma 1 lett. b).

Il ruolo di organismo di vigilanza ex D.Lgs. 231/2001 è attribuibile esclusivamente al collegio sindacale e non anche al sindaco unico.
Deve escludersi cioè che l’ Organismo di vigilanza possa essere un soggetto esterno tout court, quale ad esempio una società di revisione od un gruppo di consulenti esterni.

I controlli antimafia si applicano anche ai direttori tecnici ?

I controlli antimafia, ai sensi dell’art. 85, co. 2 D. Lgs. 159/2011 si applicano anche al direttore tecnico, ove previsto. 
Cosa si intende per “direttore tecnico”?

La definizione di “direttore tecnico” si enuclea dall’ art. 87 del Regolamento degli appalti pubblici (D.P.R. 207/2010) che lo definisce come “l’organo cui competono gli adempimenti di carattere tecnico-organizzativo necessari per la realizzazione dei lavori”.
Tale figura è necessaria al fine di ottenere il conseguimento dell’Attestazione S.O.A., necessaria per partecipare agli appalti pubblici di importo superiore a euro 150.000.
La Direzione tecnica può essere assunta da un singolo soggetto, eventualmente coincidente con il legale rappresentante dell’impresa, o da più soggetti.
Il ruolo del Direttore tecnico può essere ricoperto dal titolare dell’impresa, dal legale rappresentante, dal socio, dall’amministratore, da un dipendente o da un professionista esterno. Qualora il Direttore tecnico sia persona diversa dal titolare dell’impresa, dal legale rappresentante, dall’amministratore e dal socio, deve essere dipendente dell’impresa stessa o in possesso di contratto d’opera professionale regolarmente registrato. 
Pertanto, nel caso in cui la società interessata alle informazioni antimafia non operi nel settore dei lavori pubblici (sempreché la figura di direttore tecnico non sia prevista da altra normativa  riguardante il settore  di competenza della società -ad esempio, nel settore dei servizi di igiene ambientale, pur non trattandosi  di “ lavori pubblici” è prevista la figura del direttore tecnico-) si ritiene che  non vi sia alcuna carica societaria, inquadrabile  nella figura  del direttore tecnico.

I controlli antimafia sono estesi anche al responsabile tecnico?
Come precisato dal Ministero dell’ Interno con Circolare n. 11001/119/20(8) Uff. II-Ord. Sic. Pubb. del 26/06/2013, la nozione di “Direttore Tecnico” di cui all’ art. 85 del Codice Antimafia non può essere intesa in senso meramente letterale ma si deve far riferimento alla natura dei compiti rilevanti ai fini dell’ esecuzione dell’ attività di impresa svolti da tale profilo professionale.

Al riguardo, la giurisprudenza di legittimità e di merito ha evidenziato come non vi sia nessuna “ontologica” differenza tra il direttore tecnico e il responsabile tecnico di gestione di rifiuti.(cfr. sentenza Consiglio di Stato, Sez. V. 17 maggio 2012, n. 2820).

Pertanto, alla luce di tale orientamento, anche il Responsabile Tecnico delle imprese rientra nella platea dei soggetti sottoposti alle verifiche antimafia, se le attività e i compiti esercitati dallo stesso siano equiparabili alla natura dei compiti  e alle attività svolte dal direttore tecnico.

Chi sono i familiari conviventi dei soggetti di cui all’art. 85 del D.Lgs 159/2011?

Per “familiari conviventi” si intende “chiunque conviva” con i soggetti da controllare ex art. 85 del D.Lgs 159/2011, purché maggiorenne.
Cosa si intende per “socio di maggioranza” secondo l’ art. 85, comma 2, lett. c) del D.Lgs 159/2011?

Nelle società di capitali o cooperative con un numero di soci pario o inferiori a 4, per socio di maggioranza si intende “la persona fisica o giuridica  che detiene la maggioranza relativa delle quote o azioni della società interessata”.
Quale documentazione devono allegare le società di capitali o cooperative con un numero di soci pari o inferiore a 4 o con socio unico?

Oltre alla documentazione  prevista a seconda che la società abbia sede in Italia  o all’estero, nelle società di capitali o cooperative con un numero di soci pari o inferiori a 4, la società interessata dovrà produrre anche la documentazione relativa al socio (persona  fisica o giuridica) che detiene la maggioranza delle quote o azioni del suo capitale sociale.

La documentazione da allegare sarà diversa a seconda che il socio di maggioranza sia una persona fisica con residenza in Italia o all’ Estero o sia una persona giuridica con sede in Italia o all’ estero:

1.Socio di maggioranza (persona fisica) con residenza in Italia o all’ Estero 
La società interessata dovrà indicare nella  dichiarazione sostitutiva di iscrizione alla CCIAA le generalità complete (cognome, nome, luogo, data di nascita, residenza, codice fiscale) del socio che detiene la maggioranza delle quote o azioni del suo capitale sociale.
Dovrà, inoltre, essere allegata la dichiarazione sostitutiva riferita ai familiari conviventi del socio di maggioranza.

2. Socio di maggioranza (persona giuridica) con sede in Italia 

La società interessata dovrà produrre la dichiarazione sostitutiva di iscrizione alla CCIAA della società  che detiene la maggioranza delle quote o azioni del suo capitale sociale.

Dovrà, inoltre essere allegata la dichiarazione sostitutiva riferita ai familiari conviventi dei soggetti di cui all’ art. 85 del D.Lgs 159/2011 della società di maggioranza.  

3. Socio di maggioranza (persona giuridica) con sede all’estero: 

La società interessata dovrà produrre la dichiarazione sostitutiva di iscrizione alla CCIAA in lingua italiana della società straniera che detiene la maggioranza delle  quote o azioni del suo capitale sociale.

N.B. Con Circolare n. 11001/119/20(8) dell’ 11/07/2013 il Ministero dell’ Interno ha  precisato che per le società costituite all’ estero, prive di una sede secondaria con rappresentanza stabile in Italia sono esclusi i controlli sui familiari conviventi dei soggetti che esercitano poteri di amministrazione, di rappresentanza o di direzione dell’ impresa.
I controlli antimafia sui soci possessori di quote o azioni della società possono applicarsi anche agli altri soci al di fuori dei casi contemplati dall’ art. 85 del D.Lgs 159/2011?

Con circolare n. 11001/119/20(8) Uff. Ord. Sic. Pubb. del 16 agosto 2013, il Ministero dell’ interno ha precisato quanto segue.

L’ art. 85, comma 2, lett. c) chiarisce che per le società e le altre imprese organizzate in forma collettiva, ai fini degli accertamenti antimafia rilevano- a parte quanto stabilito dalla precedente  lett. b) del medesimo art. 85 per i consorzi e gli enti assimilati-, unicamente determinati assetti proprietari, ritenuti dalla legge indicativi dell’ esistenza di una posizione dominante, e cioè:

· Il socio unico delle società unipersonali;

· Il socio di maggioranza, nel caso in cui il capitale sociale sia ripartito tra un

numero di soci non superiore a quattro.

Premesso che il tenore letterale della norma non consente estensioni in via interpretativa, è escluso che le Amministrazioni procedenti debbano, ai fini della richiesta della documentazione antimafia, comunicare i nominativi dei soci che si trovino in relazioni proprietarie diverse da quelle appena indicate.

Resta naturalmente fermo che, ai fini del rilascio delle informazioni antimafia, la Prefettura può, ai sensi dell’ art. 91, comma 5, primo periodo, del D.Lgs n. 159/2011, estendere d’ ufficio le verifiche antimafia anche nei confronti di qualunque soggetto ritenuto capace di determinare, in via diretta o indiretta, l’andamento dell’ impresa scrutinata, e quindi anche dei soci che versino in posizioni diverse da quelle sopra indicate.

La documentazione relativa al socio di maggioranza deve essere allegata anche nel caso in cui nelle società di capitali o cooperative i soci siano di numero pari o inferiori a 4 ma abbiano tutti la medesima percentuale di quote o azioni del capitale sociale della società interessata?

Nel caso di più soci (es. 3 o 4) con la medesima percentuale di quote o azioni del capitale sociale della società interessata, non è richiesta alcuna documentazione relativa al socio di maggioranza.
Cosa si intende per “società estere” ai sensi del D.Lgs 159/2011?

Per società estere ai sensi del D.Lgs 159/2011 si intendono  le società straniere con sede in Italia e le società straniere, prive di una sede secondaria con rappresentanza stabile in Italia. 
In quali casi è competente la Prefettura per le richieste di informazioni antimafia presentate per le società estere?

Ai sensi dell’ 90, comma 2 del D.Lgs 159/2011: “Nei confronti dei soggetti aventi residenza o sede all’ estero, l’ informazione antimafia è rilasciata dal Prefetto della provincia dove ha inizio l’esecuzione dei contratti e dei subcontratti di lavori, servizi o forniture pubblici nonché delle attività oggetto dei provvedimenti indicati nell’ art. 67 del citato decreto”. 
Quale documentazione deve essere allegata alle richieste di rilascio delle informazioni   antimafia relative alle società straniere con sede in Italia?

La Stazione Appaltante dovrà richiedere alla società straniera la dichiarazione sostitutiva di iscrizione alla CCIAA, con le complete generalità (nome, cognome, data e luogo di nascita, residenza, codice fiscale e carica ricoperta) di coloro che la rappresentano stabilmente in Italia e dei loro familiari conviventi.

Dovranno essere, inoltre, indicati gli estremi della deliberazione dell’ appalto, della concessione o del titolo che legittima l’erogazione.
Quale documentazione deve essere allegata alle richieste di rilascio delle informazioni   antimafia relative alle  società costituite all’ estero, prive di una sede secondaria con rappresentanza stabile in Italia?

La Stazione Appaltante dovrà richiedere alla società straniera la visura camerale o la dichiarazione sostitutiva di iscrizione alla CCIAA in lingua italiana, con le complete generalità (nome, cognome, data, luogo di nascita, residenza, codice fiscale e carica ricoperta) di coloro che esercitano poteri di amministrazione, di rappresentanza o di direzione dell’ impresa.
Dovrà essere, inoltre, indicato, ai fini della determinazione della competenza territoriale della Prefettura, il luogo in cui ha inizio l’  esecuzione del contratto, nonché gli estremi della deliberazione dell’appalto o della concessione o del titolo che legittima l’erogazione.
N.B. Con Circolare n. 11001/119/20(8) dell’ 11/07/2013 il Ministero dell’ Interno ha  precisato che per le società costituite all’ estero, prive di una sede secondaria con rappresentanza stabile in Italia sono esclusi i controlli sui familiari conviventi dei soggetti che esercitano poteri di amministrazione, di rappresentanza o di direzione dell’ impresa.

Le Aziende Sanitarie  accreditate al Servizio Sanitario Nazionale sono da ricomprendersi nei soggetti indicati dall’art. 83 del D.Lgs 159/2011?

Le Aziende Sanitarie  accreditate al Servizio Sanitario Nazionale erogano prestazioni di natura pubblica. 

Sono da considerarsi soggetti pubblici ai sensi dell’art. 83 del D.Lgs 159/2011.

Normalmente operano in ambito di diritto pubblico e sono assoggettate alle norme del Codice degli Appalti per la scelta del contraente.

Le informazioni antimafia devono essere richieste anche nel caso di contratti di appalto per opere di urbanizzazione a scomputo?

A seguito dell’ art. 45 del c.d. decreto “salva Italia, convertito nella legge 214/2011, le  opere di urbanizzazione  a scomputo degli oneri dovuti potranno essere realizzate senza far ricorso al procedimento ad evidenza pubblica qualora l’ importo delle stesse sia inferiore  alla soglia comunitaria.

Pertanto per i lavori a scomputo degli oneri di urbanizzazione, se superiori alla soglia comunitaria di 5.000.000,00 €, dovranno essere richieste, successivamente all’ aggiudicazione della gara pubblica, le informazioni antimafia ex art. 91 del D.Lgs. 159/2011.
I controlli antimafia si applicano anche ai consorzi di società cooperative?

Il quesito fa riferimento all’ art. 85, comma 2, lett b) del D.Lgs 159/2011,nella  parte in cui si prevede che le verifiche antimafia siano effettuate nei confronti dei soci che, direttamente o grazie a patti parasociali, detengano una quota partecipativa superiore al 10%, nonché di quelli per i quali il consorzio opera esclusivamente nei rapporti con la pubblica amministrazione, si applichi anche  ai consorzi di società cooperative.
La citata disposizione menziona espressamente  i consorzi cooperativi solo nella prima parte (dove prevede che il controllo antimafia venga svolto nei confronti dei legali rappresentanti e dei componenti di organi di amministrazione), mentre nella seconda parte, riguardante i soci  titolari di quote partecipative, utilizza la formula generica “società consortili”.

Nonostante le differenze lessicali che  si riscontrano nella prima e nella seconda parte dell’ art. 85, comma 2, lett. b), si ritiene che l’ espressione “società consortili” sia stata utilizzata nella seconda parte dell’art. 85, comma 2, lett. b) del D.Lgs 159/2011 al fine di riassumere le diverse figure di consorzi menzionati in dettaglio nella prima parte.

In tal senso ha chiarito il Ministero dell’ Interno con Circolare n. 11001/119/20(8) dell’ 11/07/2013.

In particolare, la specificità di disciplina cui sono sottoposte le imprese cooperative non esclude che, laddove esse si associno tra loro, possano dar vita a consorzi organizzati in forma di società (cfr. Corte Cass. Sez. I 27 luglio 1990, n. 7599).

L’ informazione antimafia va richiesta anche nei confronti degli Enti Ecclesiastici?

Con circolare  n. 11001/119/20(8) del 10/07/2013 il Ministero dell’ Interno ha precisato che la questione relativa all’ applicabilità dell’ informazione antimafia agli Enti Ecclesiastici vada esaminata alla luce delle disposizioni dettate dalla legge 20 maggio 1985 n. 222, del combinato disposto degli artt. 97 comma 1, lett. g) e 91, comma 1, lett. b) del Codice Antimafia e della disciplina dell’ impresa sociale dettata dal d.lgs 24 marzo 2006, n. 155.

In particolare, la legge n. 222/1985 – recante disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia- qualifica gli enti ecclesiastici dotati di personalità giuridica “enti ecclesiastici civilmente riconosciuti” inquadrandoli nella categoria delle persone giuridiche di diritto privato.

Nella  medesima categoria si ritiene debbano essere annoverati, altresì, gli enti delle confessioni religiose diverse da quella cattolica con le quali lo Stato ha stipulato le intese, ai quali l’ ordinamento statuale riconosce soggettività giuridica e l’ applicazione delle norme di diritto comunitario nonché gli enti ecclesiastici dotati di personalità giuridica secondo l’ ordinamento canonico ma non riconosciuti che costituiscono enti di fatto.

Tali enti, alla luce di quanto argomentato, vanno, quindi, ricompresi nella categoria dei “soggetti privati”.

Occorrerà, tuttavia, verificare, ai sensi degli artt. 67, comma 1, lett. g) e 91, comma 1, lett b) del Codice Antimafia, la natura dell’ attività che, con il contributo ottenuto dalla P.A., verrà svolta dall’ Ente Ecclesiastico beneficiario.

Solo, infatti, in presenza di erogazioni finalizzate allo svolgimento di “attività imprenditoriali” è previsto l’ obbligo dell’ acquisizione della documentazione antimafia.
Al riguardo, si osserva che l’ evoluzione normativa ha condotto all’ enucleazione di una specifica nozione di impresa che, diversamente da quella commerciale tipizzata dallo scopo di lucro, si caratterizza per l’assenza di tale finalità (art. 3 dlgs n. 155/2006) e per oggetto sociale orientato alla produzione o scambio di quei beni e servizi che il d.lgs 24 marzo 2006, n. 155 definisce di “ utilità sociale”.

Alla luce di quanto sopra, si ritiene, pertanto, che-ai fini della sottoposizione all’ obbligo della documentazione antimafia- il requisito della natura “imprenditoriale” debba essere valutato con riferimento ai criteri “dell’ organizzazione” e “dell’ economicità” in presenza dei quali sarà, quindi, necessario acquisire la predetta documentazione nei confronti dei soggetti che esercitano la legale rappresentanza dell’ ente ecclesiastico, da ritenersi equiparato, sotto tale profilo, alla disciplina dettata dall’art. 85, comma 2, lett. a) del Codice Antimafia per le associazioni.

Le clausole di esenzione dall’ obbligo dell’acquisizione della documentazione antimafia, stabilite dall’art. 83, comma 3, lett. d) ed e) del D.Lgs 159/2011 (c.d. Codice Antimafia), si applicano anche alle concessioni di contributi, finanziamenti ed altre agevolazioni di competenza della locale Camera di Commercio?

Con Circolare N.11001/119/20(8) Uff. II-Ord. Sic. Pub. del 21/06/2013, il Ministero dell’ Interno ha precisato che l’art. 83, comma 3, lett. d) ed e) del D.Lgs 159/2011va letto in combinato disposto con l’art. 67 del Codice Antimafia che fa divieto alle amministrazioni di intrattenere una serie di rapporti a rilevanza patrimoniale con soggetti colpiti, in via definitiva, da misure di prevenzione personale o da condanne per delitti di cui all’art. 51, comma 3 bis c.p.p.

Al fine di ottemperare a questo divieto- che opera senza alcuna eccezione o limitazione che venga a dipendere dall’ importo dell’ erogazione della concessione o del contratto- si ritiene che, per i rapporti sotto-soglia, le Amministrazioni procedenti richiedano agli interessati individuati ex art. 67 del Codice Antimafia l’ autodichiarazione circa l’assenza delle situazioni ostative in esame, procedendo alla verifica della loro veridicità secondo le modalità stabilite dall’ art. 71 del D.P.R.  n. 445/2000. 

Le clausole di esenzione dall’ obbligo dell’acquisizione della documentazione antimafia, stabilita dall’art. 83, comma 3, lett. b) del D.Lgs 159/2011 (c.d. Codice Antimafia), si applicano anche agli istituti bancari e alle  imprese di assicurazione?

Istituti bancari:  il Ministero dell’ Interno, con Circolare N. 11001/119/20(8) dell’ 11/07/2013 ha precisato che la condizione di esenzione di cui all’art. 83, comma 3, lett. b) del D.lgs 159/2011 non appare soddisfatta dal D.M. 18 marzo 1998, n. 161, che individua i requisiti di onorabilità e professionalità richiesti in capo alle figure rilevanti dalle imprese bancarie, anche per ciò che concerne le cause di sospensione dalla carica.
Infatti, l’ art. 5 di tale decreto prescrive requisiti di onorabilità di livello inferiore a quelli stabiliti dal Codice Antimafia, nella parte in cui individua le incapacità a ricoprire organi sociali derivanti da condanne.

La norma, infatti, prevede che tali incapacità derivino, tra l’ altro, da condanne:

-passate in giudicato, mentre l’ art. 67 del D.Lgs n. 159/2011 attribuisce rilevanza anche alle sentenze non definitive, confermate in grado di appello;

-Per una serie di reati che, a parte quelli di natura economico-finanziaria, sono individuati in relazione all’ interesse leso e non comprendono alcune fattispecie indicate invece nel già citato art. 67 (p. es. per i delitti di contrabbando e di associazione finalizzata al traffico di stupefacenti).

Imprese di assicurazione: analogamente a quanto stabilito per gli istituti bancari, il Ministero dell’ Interno, con Circolare N. 11001/119/20(8) Uff. II Ord. Sic. Pubb. del 20 maggio 2013 ha precisato che la condizione di esenzione la condizione di esenzione di cui all’art. 83, comma 3, lett. b) del D.lgs 159/2011 non è soddisfatta dallo “statuto” delle imprese assicurative, rinvenibile nell’ art. 5 del D.M. n. 220/2011, adottato sulla base dell’ art. 76 del D.Lgs 209/2005.

L’art. 5 di tale decreto, infatti, nella parte in cui individua le incapacità a ricoprire cariche sociali derivanti da condanne, prescrive requisiti di onorabilità di livello inferiore a quelli stabiliti dal Codice Antimafia.

Esso, infatti, prevede che tali incapacità, derivino, tra l’ altro, da condanne:

· passate ingiudicato, mentre l’art. 67 del D.Lgs n. 159/2011 attribuisce rilevanza anche alle sentenze non definitive, confermate in grado di appello;
· per un ventaglio di delitti che, a parte quelli di natura economico-finanziaria, non comprende alcune fattispecie indicate invece nel ripetuto art. 67 (segnatamente: quelli ex artt. 600, 601 e 602 c.p., nonché quelli di contrabbando e traffico di stupefacenti). Ne consegue che eventuali condanne per tali reati potrebbero determinare un’ incapacità a ricoprire incarichi sociali rilevanti delle imprese assicurative solo nell’ ipotesi, meramente eventuale, che il reo riporti una condanna per un tempo inferiore ai due anni di reclusione (art. 5, comma 1 , lett. c) n. 4)

Pertanto, la clausola di esonero ex art. 83, comma 3 del D.Lgs 159/2011 non potrà operare nei confronti degli istituti bancari e delle imprese di assicurazione.
Quali sono i casi in cui deve essere richiesta la documentazione antimafia nei riguardi dei soggetti beneficiari degli incentivi erogati a coloro che installano impianti per la produzione di energia fotovoltaica?
Con circolare n. 11001/119/20(8) dell’ 11/07/2013 il Ministero dell’ Interno ha individuato i parametri entro i quali debba essere richiesta la documentazione antimafia nei riguardi dei soggetti beneficiari degli incentivi erogati a coloro che (persone fisiche o giuridiche) installano impianti per la produzione di energia fotovoltaica.
In particolare, pur non dubitandosi del fatto che tali agevolazioni rientrino nella categoria di contributi, finanziamenti ed erogazioni, si pone il problema di individuare i presupposti in presenza dei quali possa affermarsi che tale erogazione possa dirsi finalizzata all’ esercizio di “attività imprenditoriali”, condizione indispensabile perché il rapporto di finanziamento possa considerarsi sottoposto all’ obbligo della documentazione antimafia (artt. 67, comma 1 , lett. g) e 91 comma 1, lett b) del D.Lgs 159/2011).
In proposito, per quanto riguarda le erogazioni effettuate in relazione  alla vendita di energia, qualificata come attività commerciale e, quindi, riconducibile alla nozione di “ attività imprenditoriale” postulata dal D.Lgs 159/2011, sussiste l’ obbligo di subordinare la concessione del beneficio in esame alla richiesta della documentazione antimafia.
Per quanto concerne le agevolazioni tariffarie praticate per il c.d.  “scambio sul posto”, si osserva che, secondo il diritto commerciale, l’ organizzazione dei fattori produttivi non necessariamente deve contemplare anche l’ausilio di collaboratori in quanto può riguardare solo l’ impiego di lavoro proprio e di capitali, sussistendo anche quando esso non dà vita alla creazione di un complesso aziendale materialmente percepibile.
Pertanto, si ritiene che le agevolazioni corrisposte per lo “scambio sul posto” di energia fotovoltaica prodotta da impianti di capacità superiori a 20 KW, gestiti da persone fisiche, vadano sottoposte ai controlli antimafia (in particolare le informazioni antimafia) in quanto detti impianti sono idonei a produrre una quantità di energia di gran lunga superiore alle esigenze di autoconsumo e sembrano indicare lo svolgimento di un’ attività organizzata con l’ impiego di fattori produttivi (capitali e apparecchiature tecnologiche), non rivolta unicamente a soddisfare esigenze di autoconsumo, quanto piuttosto finalizzata ad ottenere i vantaggi economici derivanti dal particolare sistema tariffario.
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